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on è un santo celebre, eppure,
fino a qualche decennio fa, quasi

tutti i bambini cristiani conoscevano
un bel racconto su di lui: Leonida era
un papà così fiero del suo figliolo (e
così cristiano!) che, a sera, si chinava
a baciare il petto del suo piccolino
perché lì «abitava lo Spirito Santo». Il
bambino si chiamava Origene e
sarebbe divenuto uno dei più grandi
Maestri cristiani di tutti i tempi:
interprete della Sacra Scrittura,
filosofo, teologo, autore di almeno
320 Opere. Certo non si può dire
che Origene di Alessandria abbia
appreso dal papà Leonida tutto il suo
sterminato sapere, ma l’essenziale
certamente sì. La storia ci racconta,
infatti, che fu Leonida a trasmettere al
figlio ancora piccolo la passione per
lo studio della Bibbia («che deve

sempre essere interpretata in
maniera degna di Dio»), ma anche
degli autori classici. E quel gesto del
papà, di baciare il petto del bambino
addormentato era motivato anche
dalla straordinaria intelligenza che il
piccolo già dimostrava. Quando poi
Origene ebbe diciassette anni,
Leonida gli trasmise l’insegnamento
più decisivo subendo
coraggiosamente il martirio, al tempo
della persecuzione di Settimio Severo
(nel 304), ma ebbe il conforto di
ricevere in carcere una lettera del
suo ragazzo che lo sosteneva e lo
confortava. Un antico storico,
Eusebio di Cesarea, ce ne ha
riportato un piccolo brano. E fu
Origene, in ricordo del papà Leonida,
a prendersi cura dei sei fratelli più
piccoli. Quarant’anni dopo la morte

del papà, ancora Origene lo ricordava
con commozione in una predica
esclamando: «A nulla mi giova aver
avuto un padre martire, se non tengo
una buona condotta e non faccio
onore alla nobiltà della mia stirpe,
cioè al martirio di mio padre e alla
testimonianza che l’ha reso illustre in
Cristo».
Altri Santi: Agapito I (535-536);
Teodoro (VII sec.).
Letture: «Pentitevi e cambiate vita!»
(At 3,13-19); «Pietà di me, ascolta la
mia preghiera!» (Sal 4); «Abbiamo un
avvocato presso il Padre» (1Gv 2,1-
5); «Guardate le mie mani e i miei
piedi: Sono io!» (Lc 24,35-48). 
Ambrosiano: Atti 16,22-34; Salmo
97; Colossesi 1,24-29; Giovanni 14,1-
11a.
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Il Santo
del giorno

Papà e maestro
di Antonio Maria Sicari

Leonida Sul mascarpone
e i mercati orientaliQuanto

Basta
di Umberto Folena he i cinesi apprezzassero il made in Italy si sapeva.

Meccanica di precisione (leggi: Ferrari e dintorni) e
fashion (via Monteleone e dintorni). Nei dintorni,
appunto, di un fondamentale monitoraggio di Assolatte
emerge la terza grande passione italiana dei cinesi, una
passione esagerata finora sfuggita ai ministeri, ai flussi
finanziari, ai summit bilaterali: la passione per il
tiramisù. Non intendiamo impantanarci, né farci
impallinare dalle opposte fazioni, sulle sue origini:
Assolatte attribuisce la mirabile invenzione ai primi
anni Settanta e al ristorante "Alle Beccherie" di Treviso.
Fatto sta che il tiramisù – suono facilissimo per un
cinese, con una morbida elle al posto della ruvida erre
– vanta una colata di 4 milioni di citazioni sui siti
internet cinesi. L’ingrediente decisivo è il "mas-càl-po-
nè", che deve suscitare stupore e attrazione, mista a
mistero, in una Cina dove latte e latticini sono alimenti
ignoti, o quasi. Il mascarpone nasce in Lombardia nel
XII secolo. I savoiardi sono nostri pure loro e il caffè
soltanto noi lo sappiamo fare. Buon "ap-pè-ti-tò"!
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LA NECESSITÀ DI NON ARRENDERSI AL MONDO

Una vita è cristiana
quando dà testimonianza

DAVIDE RONDONI

UN PADRE DI FRONTE AD AUMENTO DELLE TASSE E PREZZI IMPAZZITI

Il rischio dell’alternativa
tra salvare lo Stato o la famiglia

DOMENICO DELLE FOGLIE

a perfettamente
ragione Vito Mancuso
(su Repubblica del 20

aprile), quando rileva gli
incredibili limiti di un ampio
studio condotto dall’Università
di Chicago sul declino della
fede in Occidente: primo tra

tutti proprio quello di aver limitato l’indagine
all’«Occidente», in un tempo in cui la
globalizzazione e il meticciato delle culture
rendono questa categoria geopolitica davvero
troppo angusta. È comunque un fatto che la
secolarizzazione non sta portando, come
credevano i primi studiosi di questo fenomeno,

al declino del "religioso" come di un fenomeno
premoderno, destinato a essere sostituito da
varie forme di accecamento ideologico, a essere
messo in crisi della rivolta antimetafisica
dominante nel pensiero contemporaneo e a
rivelarsi incompatibile con la razionalità
funzionale della tecnologia. Tutto al contrario: la
fede non scompare affatto, né chi la professa
sembra avere difficoltà ad attivare consonanze
con i non credenti o con gli agnostici, con i quali
vediamo come sia facile attivare vincoli di
reciproca comprensione. Quello che davvero sta
emergendo con estrema chiarezza, e su cui
ancora si attendono analisi convincenti, è che la
fede appare sempre più "fluida", sempre più

caratterizzata da forme molto articolate di
emotivismo, di generico spiritualismo, o da
esigenze non razionalizzate (e forse non
razionalizzabili) di "assoluto". Dice bene
Mancuso che oggi «non si capisce bene che cosa
si dice quando si pronuncia il termine "spirito"
e quindi neppure quando si nomina "Dio"».
Che tra tutte le confessioni religiose quella che
più soffre di questa dinamica sia quella cattolica
non dovrebbe stupire più di tanto. La
spiritualità cattolica, infatti, ben più di quella
delle confessioni evangeliche (per non parlare
di altre religioni, come l’induismo o il
buddhismo in tante delle sue varianti) è
caratterizzata da un profondo e spesso sofferto
"attaccamento alla realtà", che a volte ha
provocato sofferenze perfino in grandi anime
mistiche, costantemente indotte dalla Chiesa a
porre un freno alle loro splendide esaltazioni
spirituali e a riportare i loro sentimenti religiosi
nell’alveo di forme sacramentali e devozionali
regolate canonicamente. Non c’è posto nella
tradizione cattolica per sentimenti religiosi
vissuti anarchicamente, al di fuori del
concretissimo riferimento alla comunità dei
fedeli; come ci ricorda costantemente
Benedetto XVI, il cattolico non è colui che prega

con l’invocazione «Padre mio», ma con
l’invocazione «Padre nostro». Sentimenti
religiosi fumosi, sospirosi, inoggettivabili vanno,
come è naturale, profondamente rispettati e in
alcuni casi anche ammirati; ma non
corrispondono alla spiritualità cristiana. È un
fatto, comunque, che la fede cattolica sembra
sempre assumere nel mondo anche dimensioni
intimistiche e soggettivistiche. Cosa dovrebbe
fare la Chiesa per contrastare queste derive?
Mancuso ha una sua ricetta, molto drastica:
abolire il celibato sacerdotale, aprire al
cardinalato femminile, riformulare la morale
sessuale, rinnovare la disciplina dei
sacramenti... Perché simili ricette dovrebbero
funzionare? Mancuso non ce lo spiega, ma
denuncia l’errore fatto dal «Vaticano», quando
ha istituito il «Pontificio Consiglio per la Nuova
Evangelizzazione», che ai suoi occhi altro non è
che «un altro ministero clericale». Non ho idea
di come questo «ministero clericale» (!), ancora
troppo "nuovo" per poter dare prova di sé, sarà
in grado di operare. Quello che invece so (o
presumo di sapere) è che con questo nuovo
Consiglio la Chiesa ha ribadito quello che è il
compito specifico affidatogli dal suo Fondatore:
evangelizzare, cioè portare a tutti gli uomini la

notizia che Dio non ha abbandonato l’umanità
al suo destino, ma ha assunto la nostra natura in
Gesù Cristo.Questo specifico messaggio, questa
"buona novella" sembrano risuonare più
flebilmente nel mondo d’oggi o, meglio, in
Occidente. Di questo la responsabilità grava sui
cristiani stessi, che hanno in gran parte perso la
consapevolezza del loro dovere missionario: un
dovere che si condensa nel parlare di Cristo,
della sua vita, della sua morte e della sua
risurrezione a tutti coloro che non sono stati
mai davvero raggiunti da questo messaggio o
l’hanno recepito in forma mitologica o
comunque deformata. La fede non tornerà a
fiorire riformando il diritto canonico o
avallando aperture teologico-morali
"progressiste" (indipendentemente dalla loro
opportunità, che qui non è in questione);
rifiorirà, come sempre è rifiorita nella storia,
soprattutto nelle sue epoche più buie, quanto
più si annuncerà il Vangelo di Gesù Cristo.
Confondere l’esigenza di una "nuova
evangelizzazione" con l’istituzione di "un altro
centro di potere" significa percepire ben poco di
quello che è il primo e fondamentale dovere
della Chiesa.
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n questi giorni alcuni fatti pubblici e privati mi
hanno riproposto un problema. Come si valuta la
presenza della fede nella vita di una persona? Che

cosa misura agli occhi di un’altra persona la mia fede?
Da un lato è evidente il fatto che i comportamenti di
ciascuno di noi creano spesso scandalo, opacità agli
occhi di tanti. Tanto più se si tratta di comportamenti
pubblici o privati ma di persone (poco o tanto) note in

pubblico. Capita a me, credo di non essere il solo. E dall’altra parte capita
pure di sentire persone che incontrandoti o vedendo qualcosa fatto da te –
un gesto, una parola – abbiano fatto un piccolo o grande pezzo di strada
nel riconoscimento di Gesù. Mi tremano i polsi a pensarci. Come se la
riconoscibilità di Dio nel mondo dipendesse non solo dai segni che Lui ha
disseminato, ma anche da quelli che compio io. Lo dice un grande poeta
come Péguy: Dio si è messo nelle mani del peccatore. Come un amante,
Lui attende da noi d’esser riconosciuto, e fatto conoscere. Dall’altro lato è
chiaro che, in modo strumentale, un certo mondo culturale attizza o
cavalca ciclicamente polemiche per ispirare diffidenza verso i cattolici. Per
queste forze che manovrano mezzi di comunicazione, che si riconoscono
in esplicite o occulte appartenenze, e che hanno interessi materiali e
culturali cospicui, il cattolico è un ingovernabile, risponde a qualcosa che
non coincide solo con le loro logiche di potere e appartenenza. Per queste
forze,  l’unico cattolico buono è quello che se ne sta tra sacrestia e opere di
bene, che non dà fastidio, non sporca e, come diceva una pubblicità,
pulisce anche il bagno. A un cattolico così non mancano encomi pubblici.
Ma se un cristiano mostra in ambito culturale o sociale un criterio
originale di giudizio e azione che non proviene da filantropie o ideologie
approvate dal potere dominante, in un certo momento scatta il dissidio, la
diffidenza, quando non la sottile o patente persecuzione. La vicenda
italiana – del passato e del presente – è piena di esempi. Molti santi hanno
attraversato polemiche e discussioni feroci sulla loro persona e il loro
operato. Per un cristiano la testimonianza in ambito personale e pubblico
resta il dramma e la festa della vita intera, fino all’ultimo secondo. Fino
all’ultimo respiro, come mostra Dante, ci si gioca l’anima. Un cattolico
tranquillo è un controsenso. E anche un cattolico tranquillamente
accettato in ambienti che – come appare evidente – sono modellati su una
idea di mondo come se Dio non ci fosse, e come se di Cristo non ci fosse
né bisogno né domanda, sarebbe forse un cattolico più tisana che sale.
Ma allora, come valutare la fede e la sua "influenza" nella vita personale e
pubblica? L’errore sta nel considerare il termine cattolico o cristiano
aggettivi come un altro. Come se identificassero un tipo di appartenenza
simile a quella che vengono indicate con un altro tipo di aggettivi. Come
se esser cristiano fosse più o meno lo stesso genere di esperienza che
essere, che so, italiano, o comunista o democristiano. Invece no, c’è una
differenza sostanziale. Essere cristiani non significa avere un aggettivo. Si
è cristiani in quanto si "indica" Gesù, lo si testimonia, non con la
presunzione o subendo il ricatto d’esser perfetti. Se no basteremmo noi, e
di Lui che bisogno ci sarebbe? Si indica Gesù persino con la coscienza
d’esser peccatori e come hanno mostrato con grandezza e passione gli
ultimi Papi senza aver scandalo del male, cercando la correzione, e
chiedendo perdono. Per questo la preghiera – come gesto e atteggiamento
continuo, personale culturale e sociale – continua a scandalizzare. Perché
altri (tra cui noi stessi) vorrebbero essere i Signori della vita.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

I etti un padre
di famiglia
sottoposto a

un quotidiano
bombardamento
mediatico: il tuo
Paese sta fallendo e
ha bisogno dei tuoi

sacrifici. Poi ci sono i figli,
maggiorenni da un pezzo e che non
hanno lavoro: deve pensarci lui. E gli
anziani genitori con la pensione
sociale che non ce la fanno più a
curarsi e a mettere un piatto a tavola
tutti i giorni. Coraggio, bisognerà
aiutarli. Poi ci sarebbero quell’amico
quarantenne disoccupato, una cugina
ultracinquantenne "esodata", una
nipotina handicappata alla quale il
Comune non può più garantire
l’assistenza. Voi direte che quel padre
di famiglia è davvero un poveraccio.
Può darsi. Per noi, invece, è
semplicemente un italiano del 2012.
Un cittadino qualunque che, se lavora,
ha già visto la busta paga colpita dalla
maggiorazione del prelievo Irpef e se
ha una casetta in periferia, acquistata
con il mutuo, sta vivendo l’Imu (la
nuova Ici maggiorata sulla prima casa)
come uno dei peggiori incubi. A
giugno si paga la prima rata e lui non
sa dove prenderli, quei soldi. Dovrà
rinunciare a qualcosa, ma a cosa, se ha
già rinviato l’acquisto delle scarpe per
sé? Ai bambini che crescono bisognerà
pur comprare i jeans e le ciabattine.
Certo, le vacanze se le sognano, ma
tenere i bambini tutta l’estate in città,
sarà durissima.
I pensieri si affollano nella mente di
quel padre di famiglia con le tasche
sempre più svuotate dalle bollette che
corrono come api impazzite. Eppure,
bisogna andare avanti. La vita lo esige
e non si può darla vinta a tutti gli
gnomi della finanza internazionale
che fra un colpo di speculazione alla
tua fragile moneta e i ritardi colpevoli
(oltre che le ruberie) delle classi
dirigenti, ti hanno messo in ginocchio
da qui a cinque anni, nella migliore
delle previsioni. Se poi gli capita di
accendere la radio o la televisione,

quel padre di famiglia si può imbattere
in racconti di vita e di povertà che lo
riportano indietro di cinquant’anni. A
quando era un bambino e
faticosamente i suoi genitori
mettevano insieme il pranzo con la
cena. Ma la povertà, dignitosa ma pur
sempre povertà, era l’unico orizzonte
che conosceva. Non aveva ancora
visto sfrecciare le fuoriserie, acquistato
a rate gli elettrodomestici, usato le
carte di credito, garantito ai figli la
possibilità di studiare e magari
diplomarsi o laurearsi, frequentato
almeno qualche pizzeria o una sala
cinematografica, guardato le partite di
calcio in diretta tv sprofondato nel
divano di casa, navigato su Internet e
dialogato con mezzo mondo su
Facebook, e magari viaggiato… sia
pure in modiche dosi. Diciamo la
verità, quel padre di famiglia non sa
più che pesci prendere e da che parte
ricominciare. Certo, non può mettere
la testa sotto la sabbia. E poi ci pensa il
presidente Monti a ricordargli che se
non vuol fare la fine dei greci, gli
toccano mille sacrifici più uno. Di
sicuro, non può neppure scegliere la
strada percorsa da quel personaggio di
"Full Monty" che per mesi nasconde
alla moglie di aver perso il lavoro, per
poi ritrovarsi con i mobili pignorati.
Però, almeno una domanda quel
padre di famiglia ha il diritto di
porsela: ma è possibile che per salvare
lo Stato io debba mandare in malora la
mia famiglia? Domanda legittima se,
alla fine di questa corsa impazzita
della finanza pubblica e della
speculazione finanziaria
internazionale, tocca ancora una volta
a lui e alla sua famiglia togliere la
castagne dal fuoco a tutti, Stato
compreso. Ma chi sta nel Palazzo stia
attento a mettere quel padre di
famiglia dinanzi all’alternativa secca:
oggi salvo lo Stato o la mia famiglia? È
un dilemma a cui nessun cittadino
onesto dev’essere costretto a
rispondere. Anche perché Stato e
Famiglia… simul stabunt simul
cadent.
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UNA RICERCA AMERICANA E LE RICETTE «PROGRESSISTE» DIVITO MANCUSO

Fede in crisi? Più annuncio
FRANCESCO D’AGOSTINO

Vostra Santità,
ci ho pensato molto prima di scriverVi, ma poi mi sono
detto: «Perché no?». Ormai Vi reputo un mio amico e Vi
dico perché. Quando non sto girando qualche film o
qualche fiction, passo ore e ore nel mio studio a leggere
o a scrivere, e quando lavoro, anche solo mezz’ora, la
passo in ufficio per preparare il copione, per dare

un’occhiata alle scene che farò, ecc. Quindi ogni mattina appena mi
siedo alla scrivania, in una bella foto, che ho fatto amorevolmente
incorniciare, vedo Voi, Santità, che sorridete di cuore, con me e mia
moglie, quando l’anno scorso ho avuto il grande onore di parlarVi per
pochi minuti, e Voi, con molto affetto mi avete chiamato il nonno
d’Italia. Poi mi ritrovo spesso a leggere brani del Vostro libro «Luce nel
mondo», e in prima pagina c’è la Vostra dedica a me personalmente,
con la Vostra benedizione Apostolica. Poi giro la testa dove c’è,
incorniciato, il Vostro augurio per me e mia moglie per le nostre nozze
d’oro. Quindi, il giorno del Vostro compleanno, Santità, mi è venuto
spontaneo scriverVi per augurarVi di cuore almeno altri quindici
compleanni, e lo desidero anche per me così arrivo a novant’anni, e
mi sembra equilibrato: «Novanta il nonno d’Italia, cento il nonno del
mondo». Se sono riuscito a farvi sorridere di nuovo, be’, senza remore,
si può ipotizzare una bella idea: quando Vi sentite triste, Mons. Georg
o Mons. Camaldo potrebbero chiamarmi: io corro, Vi faccio sorridere
e scappo via felice. Pensate che sogno, sembra la trama di un film:
«L’uomo che fa sorridere il Papa». Questa lettera non so se spedirla a
Voi o farla pubblicare dall’Avvenire, o forse la tengo solo per me. Non
vorrei che qualcuno pensasse che Lino Banfi, a 75 anni è impazzito.
Comunque, anche con un po’ di ritardo Augurissimi, Santità.
Vostro,

Lino Banfi

«Auguri (in ritardo), Santità
Quando è triste mi chiami pure»

LA VIGNETTA


